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Preoccupante aumento dei suicidi e di episodi di violenza 

Troppi morti nelle caserme 
Dal 73 al '77 si sono tolti la vita 185 militari - Il « caso » di La Spezia - Cresce il numero dei 
tossicomani - Il PCI chiede misure che possano migliorare le condizioni di vita dei soldati 

ROMA — L'ultimo fatto al
larmante è accaduto in una 
caserma della Marina di La 
Spezia. Un giovane di leva. 
Bernardo Capuozzo, napole
tano, si è ucciso gettandosi 
da una finestra della camera
ta. Che cosa ha sconvolto 
questo ragazzo di 20 anni? 
L'episodio è assai oscuro. 
Qualcuno ha avanzato l'ipote
si che il gesto disperato sia 
dovuto alla violenza cui sa
rebbe stato sottoposto (era 
s t a t o sodomizzato.') da 
parte di alcuni commilitoni. 
Resta il fatto che pochi gior
ni dopo otto marinai, vicini 
di letto del Capuozzo, sono 
stati improvvisamente conge
dati. Per quali motivi? Si è' 
parlato di e sidrome psico
neuropatica », ma la verità 
non è stata ancora detta. 

Il « caso » di La Spezia, del 
quale dovrà occuparsi anche 
la commissione Difesa della 
Camera, non è purtroppo iso
lato. Numerosi episodi di vio
lenza. suicidi, incidenti spes
so mortali, si sono verificati 
negli ultimi tempi. Non si 
tratta di generalizzare, né di 
trarre conclusioni affrettate. 
Tuttavia l'apprensione dell'o
pinione pubblica appare più 
che giustificata. 

Cominciamo con i suicidi. 
Dati recenti non ne sono sta
ti forniti, ma gli episodi co

nosciuti sono molti. Qualche 
tempo fa una pubblicazione 
del VI Reparto Informatica 
dello stato maggiore-Esercito, 
ha fornito una documenta
zione impressionante: dal • 
1973 al 1977 ben 185 militari 
si sono suicidati. 51 in ca
serma e 134 « fuori servizio >. 

Chi sono? Sono in massima 
parte giovani di leva « crolla
ti » nell'impatto con la naja, 
frustrati dal tran-tran della 
vita militare, dall'ozio forza
to, da certi atteggiamenti au
toritari duri a morire, persi
no dall'arroganza e dalla in
comprensione dei più anziani. 

Non meno preoccupante, 
nonastante certe afférmazioni 
incautamente ottimistiche 
come quella, recente, del mi
nistro Ruffini (« Non mi ri
sultano casi di eroinomani 
neìle caserme >), è il feno
meno della droga, che. anche 
nelle caserme. € costituisce 
un problema non solo reale 
— ci dice un alto ufficiale 
medico — via anche estre
mamente grave ». 

Anche qui dati aggiornati 
non ce ne sono. C'è un gene
rale interesse, a partire dai 
comandanti, ad eludere il 
problema o comunque a mi
nimizzarlo. Gli stessi militari 
tossicomani cercano, se pos
sibile, di non rivelare la 

propria « identità », perchè 
temono che, una volta otte-

' nuto un provvedimento me
dico-legale di riforma o di li
cenza di convalescenza, possa 
precludergli il lavoro dopo il 
periodo della naja. 

I dati forniti dal Ministero 
della Difesa, sono sufficienti 
per essere preoccupanti: dai 
35 casi di militari affetti da 
sindrome di tossico dipenden
za del 1973. si è passati ai 
191 casi del 1976. Applicando 
il tasso di incremento regi
strato nel periodo citato (i 
dati sono stati forniti dalla 
Sanità militare), si avrebbe 
per il '79 l'allarmante cifra di 
oltre un migliaio di militari 
tossicodipendenti: ma il pau
roso aumento dell'uso della 
droga verificatosi nella socie
tà civile, fa temere che siano 
molti di più. 

Non si può dimenticare — 
si fa osservare in certi am
bienti militari, e non si può 
dare loro torto — che la me
dia più alta dei tossicomani è 
fra i 14 e i 25 anni e che è 
nella prima fase di dipenden
za psichica più o meno avan
zata. che interviene il servi
zio militare di leva. E' quindi 
difficile impedire che il fe
nomeno non investa anche le 
Forze armate. 

II problema è stato affron

tato dalla < Rivista Aeronau
tica » con un interessante 
saggio, nel quale si afferma 
fra l'altro che i soldati di 
leva e sono attentamente se
guiti, uprattutto dal punto 
di vista psico-ambientale e 
nello stress rappresentato 
dall'impatto con la vita mili
tare ». Qualcosa è cominciato 
effettivamente a muoversi. 
soprattutto nella Marina, ma 
siamo soltanto ai primi passi. 
Importante avere intensifica
to — come ha fatto l'Aero
nautica e la stessa Marina — 
l'educazione sanitaria dei 
giovani e la vigilanza igieni-
co-profilattica, con l'inseri
mento della materia « droghe 
e tossicomanie » nei pro
grammi di insegnamento e di 
studio per i corsi di prepara
zione per tenenti medici, per 
allievi ufficiali di comple
mento e per « aiutanti di sa
nità ». Ma tutto questo può 
bastare? Ci si può limitare 
all'aspetto sanitario? 

Uno studio attento del fe
nomeno della droga è stato 
compiuto dalle tre forze ar
mate. Le conclusioni a cui si 
è giunti è che ciò che si è 
fatto finora è « assolti la meri (e 
insufficiente, a garantire — 
come ha scritto la "Rivista 
Aeronautica" nel numero del 
marzo-aprile scorso — una 

completa prevenzione delle 
tossicomanie, che possono 
verificarsi anche fra i giovani 
militari di leva, come viene 
purtroppo dimostrato dalle 
statistiche in nostro posses
so » (dal "72 al '78 si è passa
ti, nella sola Aeronautica, da 
6 «casi» a 38). 

Ci sono poi i « casi » di 
violenza, episodi oscuri e 
controversi. Vogliamo ricor
dare soltanto quello di un 
sottufficiale dell'Aeronautica, 
trovato morto nella piscina 
dell'aeroporto, durante o su
bito dopo una festa organiz
zata dal Circolo ufficiali 
(non si è mai saputo come 
seno andate effettivamente le 
cose) e quello di un soldato 
di leva, ucciso con un colpo 
di pistola, partito non si sa 
come dall'arma di un ufficia
le. Da tutti questi fatti emer
ge una necessità improroga
bile: la condizione morale e 
materiale dei militari, soprat
tutto di leva, va assolutamen
te esaminata con attenzione e 
migliorata. 

E' quello che si chiede in 
una risoluzione, presentata 
alla Camera, in commissione 
Difesa, dal gruppo comunista. 
I giovani italiani — si fa ri
levare nella premessa — sono 
chiamati a svolgere il servi
zio militare obbligatorio nelle 
Forze armate, le quali deb

bono garantire norme di si
curezza per l'incolumità fisi
ca dei militari, un dignitoso 
trattamento di vita e il ri
spetto della loro personalità 
e dignità umana. 

Il ministro della Difesa de
ve perciò riferire al Parla
mento su tutti questi pro
blemi. adottando. le misure 
opportune per prevenire e 
sanare le situazioni quanto 
meno più gravi ed acute. 

E' inoltre urgente attuare 
pienamente la « legge dei 
principi » sulla disciplina (as
sicurando. attraverso le 
rappresentanze, la partecipa
zione dei militari alle deci
sioni che riguardano la loro 
condizione di vita nelle ca
serme e lo sviluppo dei rap
porti ccn la società civile). 
avviare un profondo rinno
vamento del servizio di leva. 
perchè possa costituire « un 
importante momento di for
mazione civica, sociale e de
mocratica dei giovani, ispira
ta agli ideali della Resisten
za ». ed attuare nuove prov
videnze a favore dei militari 
di leva rimasti invalidi e dei 
familiari di coloro che hanno 
perso la vita durante il servi
zio. Sono tutte cose queste 
indispensabili Der creare un 
clima nuovo nelle caserme. 

Sergio Pardera 

Pietosa vicenda nel dramma degli alloggi a Roma 

Donna sola minacciata di sfratto 

si chiude in casa e si lascia morire 
Zita Tononi era vedova, senza parenti e amici — Una vita in solitudine 
piena di paure e angosce — L'intimazi one di andarsene deve averla sconvolta 

ROMA — Una donna non più 
giovane, sola, senza amici
zie neppure coi vicini. Una 
vita, difficile, ma io fendo 
normale, simile a tante al
tre. Normale se non fosse 
arrivata quella « tegola ». 
quell'ultimo dramma: la mi
naccia dello sfratto. Zita To
noni — 62 anni, una piccola 
pensione e una casetta di una 
«ola camera — non ce l'ha 
fatta più, si è chiusa in casa 
e si è lasciata morire, lette
ralmente. Aveva da mangia
re. poco ma ce l'aveva, ep
pure ncn ha toccato nulla, 
fino a quando la morte non 
è arrivata. Il suo corpo esile 
è stato scoperto ieri, nel pri
mo pomeriggio, dai vigili del 
fuoco. Un vicino di casa li 
aveva avvertiti preoccupato. 
loro sono arrivati di corsa e 
dopo aver bussato a lungo 
hanno sfondato la porta. 

Quella morte non è passata 
inosservata nel palazzone 
giallo di via Manlio Torqua
to. al Tuscolano. scrostato 
dall'umidità. S'è radunata una 
piccola folla per commentare. 
Parole dure, piene di rabbia 
e di risentimento: « Certo. 
il padrone di casa poteva an
che evitare di mandare le let
tere firmate dall'avvocato... ». 

Il padrone di casa non è 
un grosso proprietario, anzi. 
E' un maresciallo dell'aero
nautica in pensione. Ieri po
meriggio. quando i vigili han
no sfondato la porta dell'ap
partamentino al quinto piano. 
c'era anche lui. «Sì è vero 
— diceva — le abbiamo man 
dato una lettera per dirlo 
che a marzo se ne doveva 

andare, ma che dovevamo | 
fare? Io stesso vivo in una i 
casa in affitto e adesso c'è 
il problema di mio figlio che 
si deve sposare. Questa casa 
mi serviva proprio ». 

Situazioni come questa a 
Roma ce ne sono tantissime. 
Sono migliaia i piccoli pro
prietari che — spesso giu
stamente — vogliono rientra
re in possesso delle loro ca
se. Ma allora le responsa
bilità vanno cercate altrove: 
tra chi ha voluto che la cit
tà crescesse in questo mo
do e che quello della casa 
diventasse non solo un pro
blema ma anche (troppo spes
so) un dramma. E succede 
così che a Roma ci siano 
edifici interamente vuoti e 
in attesa della e buona occa
sione » di un acquirente, men
tre una donna si lascia mo
rire perché è terrorizzata dal
lo sfratto. Succede, ma come 
si fa a sopportalo? Ed è pro
prio per questo che migliaia 
di famiglie sono in lotta, per 
questo che per tre giorni è 
stato occupato simbolicamente 
il ministero dei Lavori Pub
blici. 

Zita Tononi era veramente 
sola. II marito era morto tan
ti anni fa e i parenti, gli uni
ci parenti, vivono a Trento. 
un legame logorato dalla stes
sa lontananza. < Lei — dicono 
i vicini di casa — stava quasi 
sempre da sola e viveva ter
rorizzata dai ladri e dagli 
scippatori ». La solitudine, le 
sue paure e manie, nella sua 

I vita c'era stato anche un bre-
! ve ricovero al S. Maria del-
i la Pietà. L'anno scorso poi 

aveva subito uno scippo ed 
era rimasta anche ferita. 

E la storia dello sfratto? 
« Solo una lettera » dice il pa
drone di casa, ma i vicini di
cono che invece le lettere sono 
state più di una, tante anche 
le telefonate per invitarla ad 
andarsene, tanti gli interventi 
dell'avvocato. « E quelli — 
dice una donna — non scher
zano, sembra quasi che non 
abbiano sentimenti, con quel 
linguaggio freddo ti terroriz
zano ». 

Una settimana fa, al colmo 

della disperazione. Zita To
noni si è chiusa in casa. L'han
no cercata più volte ma lei si 
è sempre rifiutata di aprire. 
« Non posso, non trovo le chia
vi di casa ». ha risposto ogni 
volta con voce sempre più 
fioca. Mercoledì l'hanno sen
tita per l'ultima volta: « por
tatemi delle arance », ma poi 
non ha voluto neanche quelle. 
Da allora il silenzio più asso
luto. Quella piccola donna so
la si era lasciata morire. 

9- Pa-

Portare da 7 a 5 anni 
il mandato presidenziale ? 

ROMA — Secondo il settimanale « Panorama ». gli esperti 
del Quirinale starebbero studiando alcune modifiche alla 
Costituzione. Una di queste riguarderebbe la durata del 
mandato presidenziale, per la quale si propone una ridu
zione da sette a cinque anni. La notizia sarebbe stata for
nite al settimanale dallo stesso Presidente della Repubblica. 
durante una « informale » intervista rilasciata ad un re
dattore di « Panorama ». 

Riforma sanitaria: garanzie 
di Altissimo ai sindacati 

ROMA — Il ministro della Sanità, on. Altissimo, ha incon
trato i rappresentanti della federazione CGIL-CISL-UIL 
Verzelli, Spandonaro e Butttaelli per esaminare i più im
portanti problemi inerenti l'attuazione della riforma sani
taria. «Nel corso dell'incontro — informa una nota mini
steriale — i sindacati hanno chiesto al ministro precise 
garanzie sui tempi della riforma e gli hanno consegnato 
una "memoria" sugli adempimenti più urgenti inerenti 
l'attuazione della legge 833. L'on. Altissimo ha confermato 
agli esponenti sindacali, come già fece agli assessori regio
nali alla Sanità, la volontà politica di rendere operativa la 
riforma dal primo gennaio 1980 ed ha assicurato che il 
piano sanitario nazionale verrà sottoposto al consiglio dei 
nvnistri entro la prima decade di ottobre per la immediata 
successiva presentazione in parlamento ». 

Salperà dal porto di Genova 

Tra pochi giorni 
partirà la nave 

con aiuti al Nicaragua 
Trasporta medicinali e generi alimentari 
Migliaia i lavoratori impegnati nella raccolta 

GENOVA — Una nave con i 
primi aiuti dei lavoratori ita
liani per il popolo del Nicara
gua partirà nei prossimi gior
ni da Genova. La data non è 
stata ancora fissata, ma or
mai è quasi tutto pronto. Con 
l'impegno delle federazioni 
CGIL-CISL-UIL delle provin
ce di Genova. Milano. Firenze 
e Savona, della FLM di Ge
nova e del sindacato alimenta
risti di Milano, delle leghe re
gionali delle cooperative della 
Liguria e dell'Emilia, della 
cooperativa interna deintal-
sider di Genova e della socie
tà dolciaria « Saiwa » di Ge
nova, sono già state raccolte 
18 tonnellate di medicinali e 
prodotti alimentari. 

I portuali genovesi — con 
la loro compagnia unica ed il 
consorzio del porto — garan
tiranno gratuitamente tutte le 
operazioni di imbarco della 
merce, la società di spedizioni 
« Italiansped ». l'Unione coop 
del porto, il Circolo latino-
americano di Genova e la Fe
derazione unitaria dei traspor
ti stanno ultimando le opera
zioni di raccolta e di traspor
to della merce all'imbarco. 
mentre la società di naviga
zione < Italia » ha messo a di
sposizione la motonave « Aure-
lia di Majo ». La « nave della 
solidarietà » potrà, quindi. 
salpare al più presto, con il 
primo carico di aiuti materia
li raccolti da migliaia di la
voratori italiani, genovesi in 
particolare, per aiutare l'eroi
co popolo del Nicaragua ed 
il governo sandinista a rico
struire il paese, distrutto e af

famato dalia lunga guerra 
La « Aurelia di Majo », con 

tutto il suo carico raggiungerà 
quindi il porto di Cristobal. 
nella zona del canale di Pa
nama, dove sta già lavoran
do un comitato internazionale 
per far arrivare in Nicaragua 
gli aiuti che stanno giungendo 
da ogni parte del mondo. Ma 
prima della partenza, la nave. 
simbolo della solidarietà dei 
lavoratori italiani con tutti i 
popoli che lottano in ogni par
te del mondo contro l'oppres
sione del fascismo, sarà salu
tata con una manifestazione 
internazionalista, che si terrà 
sulle banchine del porto. Par
teciperanno il sindaco di Ge
nova e i presidenti della Re
gione. della provincia e del 
consorzio del porto, oltre alle 
forze politiche e alle rappre
sentanze diplomatiche dei pae
si democratici dell'America 
Latina. 

E' proprio questa manifesta
zione. che si svolgerà sulle 
banchine del porto, a richia
mare alla memoria altre due 
importanti manifestazioni di 
solidarietà internazionalista 
della classe operaia genovese 
con i popoli che lottano per 
la libertà: il 17 novembre del 
1073 partiva, sempre dallo sca
lo genovese, la nave «Austra
le » diretta ad Haiphong. cari
ca di aiuti per il popolo del 
Vietnam. Molti decenni prima 
il 13 febbraio del 1922 era in
vece partito il vapore « Amil
care Cipriani » carico di ce
reali ed altri aiuti, raccolti 
dai lavoratori genovesi e tori
nesi in solidarietà con la Rus
sia dei soviet. 

Conclusa con una spaccatura la conferenza di Bologna 

Opere universitarie: la fine è rinviata 
Non ci sono soldi, afferma il ministro della Pubblica Istruzione Valitutti: e così si sospende il passaggio alle Regioni 

Dal nostro inviato [ 
BOLOGNA — Era la quarta ' 
conferenza nazionale delle O 
pei e universitarie. ET stata 
anche l'ultima. Poteva essere 
un momento politicamente 
importante per proporre un 
discorso realistico sulla ri
forma universitaria, partendo 
dal diritto allo studio (che 
era il tema dell'incontro); si 
è invece chiusa non con un 
nulla di fatto (pericoloso, ma 
tutto sommato innocuo). 
bensì con una grave spacca
tura che pone ora seri inter
rogativi su scadenze a bre
vissimo termine. Con la con
ferenza. le Opere intendevano 
concludere il loro mandato, 
anzi la loro stessa esistenza. 
con un atto propositlvo sia 
nei confronti del Governo, 
sfa nei confronti dei succes
sori, cioè le Regioni: la spac
catura verificatasi ha. Invece 
annullato l'intendimento ini
ziale. tant'è che l'assemblea 
non è riuscita nemmeno a 
emettere un documento fina
le 

LA SPACCATURA — E' av
venuta al momento della 
conclusione, venerdì sera, 
sullo « slittamento » della da
ta (novembre 79), prevista 
dal decreto 616 — in attua 
zione della legge 82 — per 
trasferire alle Regioni le 
competenze delle Opere uni
versitarie (dal pre-salano, al
le mense, agli alloggi per gli 
studenti). Di questo slitta
mento si è fatto portavoce il 
ministro Valitutti. calato a 
Bologna evidentemente con il 
proposito di ufficializzare un 
ennesimo ritardo del Governo 
in materia di riforma univer
sitaria (« mito di ogni inizio 
di legislatura, fallimento di 
ogni fine legislatura ». è stato 
detto alla conferenza), affer
mando che « questa piccola 
rivoluzione» (cosi Valitutti 
ha definito il trasferimento 
delle competenze) manca di 
copertura finanziaria, cioè 
dei mezzi e dei modi neces
sari per la sua applicazione. 
Di qui la necessità. « affinchè 
il passaggio alle regioni co
stituisca un tatto di qualità », 

di far .slittare la data: fino a 
quando non ha detto, il che 
starebbe a significare « sine 
die*. 

A questo punto. Io «slitta
mento» è divenuto l'argo
mento della conferenza, che 
si era aperta con ben altri 
scopi. Fin dall'inizio, infatti. 
era stato proclamato che, in 
presenza di una persistente 
inerzii governativa sulla ri
forma universitaria, ebbene 
toccava alle Opere e quindi 
alle Regioni provvedere a da
re il via a una serie di atti 
tali da proporre un sostan
ziale mutamento di indirizzi 
in materia di diritto allo 
studio, che della riforma deve 
essere il nucleo centrale. 

POSIZIONI DIVERSE — 
In effetti, proprio per man
tenere valida la proposta po
litica iniziale, l rappresentan
ti delle Regioni hanno detto 
no allo slittamento. Riassu
mendo la postzlone di tutti i 
suoi collegni, l'assessore della 
Regione toscana. Tassinari. 
ha sostenuto che « bisogna a-

dempiere alle scadenze pre
viste dalla legge », mettendo 
in risalto tutti i rischi che 
comporterebbe ora ritardare 
i tempi. « Lo slittamento — 
ha detto — servirebbe soltan
to a far precipitare una ten
sione politica oggi esistente 
sull'argomento ». E ha ag
giunto che le Regioni sono 
pronte al trasferimento delle 
competenze, cosi come pre
vede la legge. 

Ma il ministro aveva soste
nuto che ostacolo insupera
bile attualmente è la man
canza di copertura finanzia
ria da parte del Governo (ha. 
quindi giustificato il ritardo 
del governo con il ritardo del 
governo.™). A nome del PCI. 
il professor Gianmarco Gaz-
zaniga ha invece sostenuto 
che la legge va applicata su
bito e che il presunto « osta
colo insuperabile » è di facile 
soluzione « attraverso uno 
storno apposito sulla legge di 
copertura finanziaria, che da 
una parte non imputerebbe 
ai bilanci regionali 1 deficit 

delle Opere e dall'altra con
sentirebbe l'istituzione del 
fondo nazionale universitario 
per il diritto allo studio » 

Poteva, essere, può essere. 
questo il meccanismo per at
tuare la legge e cominciare 
un discorso serio e reale per 
cambiare troppe cose che 
non funzionano nel nostro 
mondo universitario. Ma la 
spaccatura dell'ultima ora 
complica tutto. Contro queste 
posizioni, si è infatti dichia
rato, nell'intervento conclusi
vo, il presidente nazionale 
delle Opere universitarie, o-
norevole Salvatore Andò. 

L'intervento che è servito 
tra l'altro a bloccare il do
cumento conclusivo, ha susci
tato la presa di posizione dei 
rappresentanti degli studenti 
eletti nella lista «Unità della 
sinistra», I quali sono con
trari allo slittamento e af
fermano di non aderire a do
cumenti che non prospettino 
in modo realistico i problemi 
da superare 

Gian Pietro Testa 

I comizi 
del PCI 

OGGI 
Rho (Milano): Borghini; 

Latina: La Torre; Catania: 
Macaluso; Viterbo: Natta: 
Roma (Magliana): Petrosel-
li; Palermo: Sereni; Catan
zaro: Ambrogio; Taormina: 
De Pasquale; Rocca S. Ca-
sciano (PO): Plamigni: Ro
ma (Romanina): Fredduzzi: 
Brindisi: Prencigalli; Nami-
rolo (Mantova): Sandri. 

I deputati comuniati tona te
nuti ad essere presenti StNZA 
ECCEZIONE alta aetfota «1 mmr-
tetlì 2S eettemfcre Un rfalllnitio. 

• • * 
' I senatori commiati SENZA 

ECCEZIONE tono tenuti u4 es
sere presenti alla seduta di fio-
vedi 27 alle ore 17. 

Dibattito a Torino 

Legalizzare 
o no? 

La parola 
al tossi-
coniane 

TORINO — « Perché mal 
dovrei raccontare per qua
le motivo "buco"?. Non 
avete 11 diritto di parlare 
sulla nostra testa ». cosi 
alcuni tossicodipendenti 
torinesi hanno parlato del 
loro dramma dinnanzi a 
centinaia di persojie nel 
corso dellu prima delle 
due serate di dibattito al
la Galleria d'arte moder
na, organizzate da un 
una radio « Nuovasocietà •» 
e radio Flash. 

Temi del dibattito: l'au
mento del fenomeno dro
ga, la proposta di Altissi
mo e le esperienze già com
piute, il problema della 
liberalizzazione o legalizza
zione dell'eroina. 

Con una certa uniformi
tà tutti gli « esperti > si 
sono confessati imbarazza
ti nel dover esprimere una 
ovinione sul problema del
la legalizzazione o libera
lizzazione della droga, an
che se non sono mancate 
posizioni nette, di ferma 
opposizione sia alla lega
lizzazione che alla libera
lizzazione. come quella del 
giudice Gianluigi Ambro-
sini, o di favore a una le
galizzazione controllata 
dell'eroina, come quella di 
Franco Prina del «gruppo 
Abele », un'organizzazione 
che da anni a Torino si 
occupa del problema dei 
drogati. 

Il responsabile per il Co
mune di Torino del servi
zio che si occupa delle tos
sicodipendenze, dottor Gio
vanni Pepino, ha dichiara
to di non credere che la 
legalizzazione dell'eroina 
contribuirebbe a distrugge
re il mercato nero, ed ha 
particolarmente posto l'ac
cento sulla necessità di 
analizzare le radici di uno 
studio realizzato negli Sta
ti Uniti sui soldati manda
ti in guerra nel Vietnam: 
eroinomani durante, e per 
colpa, della guerra, aveva
no continuato a « bucare » 
una volta rientrati in pa
tria.' - -

Il dibattito ha però as
sunto i suoi toni più inten
si quando al microfono 
hanno preso la parola co
loro che sulla propria pel
le vivono il problema. Ac
cuse un po' a tutti: medici, 
psicologi, magistrati, gior
nalisti. e anche ai presen
ti: « Siete venuti qui con 
la speranza di poter prova
re il brivido di vedere un 
vero drogato? >• Ma anche 
difese, quando il giudice 
Ambrosini ha imputato ai 
tossicomani di non essere 
politicizzati e di non lot
tare contro gli spacciatori 
che tagliano la sostanza: 
€ Cosa ne sai? Ci s iamo 
organizzati a fare volan
tini di denuncia >. 

Come base comune per 
la discussione è stata quin
di assunta la considera
zione che la droga non può 
essere considerata una scel
ta personale. Ma le accu
se non si sono per questo 
esaurite: «Siete voi i veri 
drogati, solo che noi finia
mo sul giornale! ». « Biso
gnerebbe denunciare il 
giornalista che ha scri t to 
che. con l 'arresto di 40 
spacciatori a Torino, l'eroi
na è sali ta a 500 mila lire 
il g rammo! Non è vero. 
nessuno la comprerebbe 
più! ». 

Sull'eroina le posizioni 
dei tossicodipendenti sono 
state nette: « Cosa cara-

i bierebbe se a darla fosse 
j lo Sta to? Camberebbe so-
j lo lo spacciatore! >; « biso

gna liberalizzare totalmen
te l'eroina >. 

L'atmosfera di forte 
drammatizzazione ha tra
scinato a partecipare al di
battito anche chi non era 
né esperto né tossicomane: 
«Non capisco il vostro at
teggiamento aggressivo ». 
ha detto un uomo « per
ché farsi la guerra t ra po^ 
veri? Perché non possia
mo lot tare assieme? ». E 
una ragazza, da poco lau
reala in medicina, ha con
fessato di non riuscire a 
capire cosa fosse giusto e 
cosa sbagliato, e quale 
avrebbe dovuto essere il 
comportamento nei con
fronti di quegli eroinoma
ni con i quali quotidiana
mente entra in contatto. 
nell'ospedale dorè lavora. 

Solo l'obbligo di chiude 
re a mezzanotte le porle 
del salone ha interrotto 
il dibattito, che comunque 
proseguirà venerdì, sem 
pre alla Galleria d'arte mo 
derna, e vedrà la porteci 
pozione tra gli altri di Die 
go Novelli, sindaco di To 
rino, Dino Sanlorenzo, pre 
sidente del consiglio regio
nale. 

Ivano Traves 

Lettere 
all' Unita: 

Continuiamo a 
pagare anche per 
redimere Tanassi 
Cara Unità. 

cosi il ministro Tanassi tor-
. na in libertà. Che desolazio
ne! Sono occorsi diversi me
si per celebrare un processo 
il cui costo è stato sostenuto 
con i soldi nostri. Abbiamo 
pagato di tasca nostra le tan
genti sugli aerei Lockheed e 
altrettanto faremo per redi
mere l'ex ministro il quale, 
venendo affidato a psicologi, 
sociologi e specialisti vari ci 
costerà ancora un bel pò di 
soldi. Beffati tre volte. 

GUIDO COPPOLA 
(Napoli) 

Si può superare 
il centralismo 
democratico? 
Caro direttore, 

io questa storia della na
tura del partito che verreb
be snaturata se ci fosse un 
superamento (in avanti cioè, 
non semplice soppressione e 
buonanotte) del centralismo 
democratico, proprio non la 
capisco. Né capisco quando 
si dice che un simile fatto 
porterebbe ad una trasforma
zione del PCI in un partito 
borghese, se penso che il sin
dacato, che non è un'organiz
zazione della borghesia, ha in
ventato e praticato con suc
cesso forme nuove ed esal
tanti di democrazia. Anzi, 
proprio la decadenza di que
ste forme fi consigli, i dele
gati) e la loro mancata evo
luzione in avanti, ha allen
talo in parte i legami del 
sindacato con i lavoratori. 

MI sembra insomma che la 
nostra argomentazione a di
fesa del centralismo demo
cratico difetti di logica e di 
inventiva. Proprio noi che 
pensiamo di poter cambiare 
con la lotta e con il ragio
namento la natura della DC, 
non possiamo, in nessun cam
po, attendarci sulle statiche 
frontiere dell'immutabile. 

MARIO BOLOGNANI 
(Roma) 

Se gli specialisti 
scrivono solo 
per gli specialisti 
Cara Unità, 

sono un ferroviere genove
se, da molti anni iscritto al 
Partito, appartenente a una 
famiglia di lontane tradizioni 
comuniste. Leggo ogni giorno 
con attenzione l'Unità, quando 
posso anche altri giornali. 
Apprezzo come molti altri 
compagni, lo sforzo dt fare 
un giornale più aggressivo, più 
a moderno », più adeguato al 
difficile momento. Apprezzo 
anche lo sforzo del giornale 
di usare un linguaggio più 
immediato, più accessibile. Ma 
devo dire che questo sforzo 
è quanto meno discontinuo. 

Vorrei fare un esempio « 
poi chiudere, perchè accetto 
e condivido l'invito a scrive
re lettere brevi: il dibattito 
sulla terza rete TV. L'idea è 
buona, certo. Una cosa del 
genere, dal punto di vista po
litico e anche da quello gior
nalistico, et voleva. Ma per
chè consentire agli intervenuti 
un linguaggio tanto tecnico, 
tanto specialistico? Quanti, mi 
domando, possono seguire un 

• dibattito scritto da speciali
sti e diretto solo agli speciali
sti? Pochi, credo. Ed è un 
peccato, perchè gli affari del
la TV riguardano tutti. (Lo di
cono sempre proprio quei no
stri compagni i quali nel di
battito hanno fatto sfoggio del 
maggior ermetismo). 

SERGIO BERNARDINI 
(Genova - Rivarolo) 

Per la scala mobile 
ai pensionati « più 
inflessibilità » 
Caro direttore, 

da pensionato seguo con ri
vo interesse le vicende che 
riguardano la riforma del si
stema pensionistico: mi sem
bra che finalmente il nostro 
giornale stia dando un lode
vole contributo, che mi augu
ro debba continuare fino a che 
sarà resa giustizia vera alla 
massa di diseredati quale è la 
stragrande maggioranza dei 
pensionati. E' mia impressio
ne però che ancora una volta 
i pensionati arrivino buoni ul
timi. 

Senza avere la pretesa di fa
re la storia di tutta la vicèn
da delle pensioni di questi ul
timi trent'anni e più di malgo
verno democristiano, ritengo 
che molte crìtiche in propo
sito radano fatte anche in ca
sa nostra senza sottovalutare 
le grandi conquiste dell'aggan
cio delle pensioni alla dina
mica salariale e della escala 
mobile ». 

E' proprio su questo ultimo 
punto che mi voglio soffer
mare perchè mi sembra che 
qui nascano le maggiori in
giustizie. 

Il pensionalo riceve dopo un 
anno la rivalutazione della sua 
pensione che già dall'inizio è 
inferiore (80 per cento quando 
raggiungerà il tetto massimo 
non ancora raggiunto) a quel
la dei lavoratori dipendenti. 
con l'aggrarante che auelle po
che migliaia di lire hanno 
perso circa il 20 per cento del 
loro valore a causa della re
cessione galoppante. Giusto 
quindi, come sostengono le 
Confederazioni dei lavoratori. 
dire che la « scala mobile» 
non si tocca. Giusta, sacrosan
ta. anche la lotta dei pubblici 
dipendenti che sostengono la 
trimestralizzazione della stes
sa. E per i pensionati? 

Circa questi ultimi, non mi 
convince molto la risposta da
ta dalla compagna Adriana Lo
di in quella parte dove affer
ma: « Siamo anche molto sen
sibili alle richiesta di un ade
guamento semestrale delle 
pensioni al costo della vita ». 
Il mio parere in proposito è 

che essere sensibili è ancora 
molto • aleatorio perchè, in 
qualsiasi trattativa che si ri
spetti, ci sono dei punti sui 
quali la sensibilità può esse
re una cosa alquanto elastica: 
e sulla scmestralizzazione (al
meno) della a scala mobile» 
ai pensionati si deve, a mio 
parere, essere inflessibili. 

UGO CERRI 
(Piacenza) 

3lennea«Borzov, chi 
avrebbe vinto ? 
Impossibile dirlo 
Cara Unità. 

vorrei fare alcune considera
zioni, riferendomi agli arti
coli di Remo Musumect intor
no ai vari tentativi compiuti 
da Mennea per ottenere i pri
mati sui 100 e 200 metri a Cit
ta del Messico. Se consideria
mo la continua evoluzione ed 
il conseguente progresso che 
ógni disciplina sportiva et ri
serva a poca distanza di tem
po, a me sembra che Pietro 
Mennea per meritarsi tanta 
pubblicità, avrebbe dovuto pol
verizzare i a records » di Hi-
nes e di Smith: invece a di
stanza di ben 11 anni si è solo 
avvicinato ad essi. 

E poi, ed è questa la ragio
ne che mi ha indotto a scrive
re. anche Musumeci unisce la 
sua alle altre voci, intitolando 
l'articolo del giorno 11 settem
bre dicendo « che Mennea 
cancella Borzov dai 100 e dai 
200 mt». 

Non siete convitti che se 
Mennea avesse gareggiato al 
livello del mare, non avrebbe 
cancellato un bel niente anche 
a distanza di sette anni da 
quando furono realizzati i pri
mati? Credo altresì che. pur 
con le attuali potenzialità atle
tiche, Mennea ben difficilmen
te avrebbe vinto sulle due di
stanze contro l'atleta sovietico, 
sempre vittorioso anche nei 
confronti dei «mostri» ame
ricani dello sprint, 

Forse sbaglio, ma io ho avu
to l'impressione leggendo i 
giornali in questi ultimi 15 
giorni, che a detronizzare Bor
zov siano stati soprattutto i 
giornalisti sportivi. 

RAFFAELE PEZZOLI 
(Bologna) 

In effetti Pietro Mennea ha 
polverizzato il record di Tom-
my Smith (11 centesimi in 
200 metri sono un baratro) e 
ha avvicinato quello di Jim 
Hines. Ho precisato, come e-
ra giusto, nei miei servizi dal 
Messico che Valeri Borzov re
sta l'indiscusso primatista 
mondiale a livello del mare. 
Ho anche precisato in un. ap
posito servizio quali sono 1 
vantaggi offerti dall'altura m 
dal tartan che ammanta la 
pista olimpica messicana. E' 
difficile dire chi l'avrebbe 
spuntata in un ipotetico scon
tro tra il grande sprinter -so-

. vietico e l'azzurro. I se non 
fanno la storia dell'atletica, 
sport esatto. E comunque non 
si può dire che siano stati i 
giornalisti sportivi italiani a 
detronizzare Borzov ma gli un
dici anni di duro lavoro che 
hanno condotto Mennea agli 
altissimi livelli attuali, {r.m.'i 

Come trascorrere 
in collettività 
le ferie d'agosto 
Cara Unità, 

mentre scrivo è fine d'ago
sto, periodo di vacanza. E' 
il periodo di tempo libero 
più lungo dell'anno, al quale 
va data grande attenzione 
« per una migliore qualità del
la vita », per a umanizzare le 
nostre città ». Attenzione ae
re essere rivolta a questo pe
riodo dell'anno anche da par-
te dei partiti, delle organiz
zazioni sindacali e delle va
rie associazioni. 

Vanno bene le brigate del 
fieno. Vi sono anche, in tut
ta Italia, comunità in lotta, 
soprattutto nel Meridione con
tro la mafia, per l'occupazione 
agricola, per la ricostruzione 
delle zone terremotale, ecc. 
Ecco allora che partiti ed or
ganizzazioni, dividendosi com
piti e fatiche, possono orga
nizzare gite, manifestazioni 
varie, vacanze di gruppo in 
tutto il territorio nazionale e 
nelle zone in lotta magari con 
visite di solidarietà. 

Sono in vacanza nella zona 
del Gran Paradiso dote sono 
presenti numerosi gruppi di 
cattolici organizzati. Perchè 
non promuovere anche noi va
canze per giovani di età (o 
di spirito) a salvaguardia e 
protezione dell'ambiente? 

LUCIANO PASCALI 
( Valnontey - Aosta) 

Il direttore del. 
P« Europeo » dice : 
vendiamo di più 
Caro Reichlin. 

leggo sullIJnUk del 21 set
tembre che l'Europeo, «r for
se anche per la rozzezza dei 
suoi artefici», avrebbe per
so un altro 12 «~« di lettori 
sotto la mia direzione. 

Lascio a te giudicare chi 
dia in questo caso prora di 
rozzezza ma. quella che non 
posso lasciare passare sen
za smentita, è l'affermazione 
sulla reale diffusione del gior
nale che dirigo nella sua nuo
va formula, uscita agli inizi 
di giugno. Ho a disposizione 
di chiunque voglia vederli i 
bollettini di vendita provin a 
per provincia e da essi ri
sulta un aumento netto del 
30 r

r circa delle copie ven
dute. 

Non sarà un gran risultalo 
ma a me non sembra neppu
re da buttar via. Piuttosto mi 
chiedo perché una serie di 
notizie così tendenziose sul
l'Europeo vengano messe in 
giro proprio nel momento in 
cui il giornale comincia a<i 
aPormarsi (un artìcolo ana
logo a quello dellVnUk è ap
parso anche sul Manifesto). 

MARIO PIRANI 
direttore dell'Europeo 

(Roma) 


